
/ 

Martedì 26 agosto 1980 E IDEE r unità PAG. 3 

Lettera di Luigi Compagnone 

in risposta ad un ar
ticolo di Geno.Pampa-
Ioni, lo scrittore Luigi 

' Compagnone' ci ha in
viato questa \ lettera 
che pubblichiamo.. 

• Caro Pampaloni, ' : 
mi affretto a rispondere 
alla « lettera aperta » che 
mi hai scritto sul Giornale 
del 23 agosto, dopo aver 
letto su l'Unità il mio rien
tro nel PCI e le ragioni 
con cui lo motivavo. Nel 
riferire alcune mie parole 
(«Il PCI non è un paradi
so in terra; è soltanto una 
verità politica e culturale 
che, nel nome dell'umano, 
cammina tra i guasti e gli 
inferni della storia univer
sa »), tu osservi che «so
no parole atipiche per un 
comunista », poiché in es
se « prevale la coscienza 
sull'ideologia ». Nel PCI, 
invece, tu ravvisi il preva
lere dell'ideologia. Ma a 
me questo sembra un fat
to positivo, nel senso che 
esprime una profonda iden-
tòta tra coscienza civile e ' 
morale e i fatti della sto
ria. Ideologia, di fatto, non 
è qualcosa di astratto. Di
rei che è la capacità di 
rendersi conto, di volta in 
volta, sia dei fatti positivi 
eia dei fatti negativi, per 
operare verifiche non gra
tuite e modificazioni libe
re da convenzioni e da sche
mi irreali. 

Ora, mi sembra che tu ; 
non faccia gran conto pro
prio delle modificazioni av- . 
venute negli ultimi tempi : 
nei PCI, e soprattutto di'. 
quelle che concernono per- , 
fino il rapporto col marxi
smo e con l'Unione Sovie
tica. Perché Berlinguer ha 
detto, qualche mese fa, che 
in Unione Sovietica l'eser
cizio della libertà non è 
garantito da quel regime 
politico? E perché ha ac
cennato anche alla scarsa 
partecipazione dei lavora-

; tori sovietici alla vita t>o-
Htica del loro paese? Ma 
proDrio perché Vìdeoloeia, ' 
almeno nel PCI, ha cessa
to da tempo di essere 
dogma. 

Sostenere il. contrario, si
gnifica credere, come tu i 
eredi, che il « fattore K » " 

.continua ancora a colpire. 
Significa perpetuare i vec
chi schemi intesi alla «e-
marginazione > culturale e 
politica del PCI, e parlar- •'"" 
ne come se fosse una spe
cie di setta completamen
te astratta dalla realtà ita- .... 
liana e intemazionale e ; 
dalle ragioni intèrne del- l 
l'esperienza e della coscien- t 
za umana, culturale e mo* " 
rale del nostro Paese. 

Quando poi ti chiedi da 
che cosa tragga origine là . 
« vischiosa vitalità » dei 
«fattore K», rispondi che -
« mentre il non comunista 
(laico, socialista, liberale, -

; cattolico) confessa, a una . 
parte di se stesso, il ri- . 
morso di non essere co-

' munista, il viceversa non 
vale >. Io credo invece che 
questo « viceversa », ossia 

; il « rimorso » di essere co
munista, vale ed esiste. Ma 
questo « rimorso » non è 
che un amalgama di dub
bi, incertezze, paure, pro
pri di chi ogni giorno vi
ve e patisce la storia. Di " 
chi, sentendosi nella fede '' 
buona (altra e ben stupì- . 
da cosa è la buonafede), 
intravede in essa il rischio 
di molteplici contaminazio-

' ni (che poi altro non so-. 
no che le umane e tremen
de contraddizioni del rea-

• l e ) . - > . : : • - . . ' • - ' . ; - - i - i 
• Ti dirò una frase un po' 

grossa: vi è sempre, nel
l'uomo, qualcosa che, in
consapevolmente magari, 
aspira alla « santità ». In
tendo, per santità, un mo-

del 
fattore K 

> 
do dell'uomo di qualificar
si al meglio di se stesso. 

Ora, quest'aspirazione ò 
stata almeno una stagione 
della vita di tanti di noi. 
« Per quelli della mia ge
nerazione », tu scrivi, « il 
comunismo ha significato, 
in qualche momento della 
vita (e continua a signifi
care, in qualche momento 
della giornata), la speran
za della giustizia, la fine 
dei privilegi, la sconfitta 
delle ipocrisie sociali, l'ini
zio di una ritrovata socia
lità. Anche i "popoli nuo
vi", prima che fossero aiz
zati a strumento di un nuo
vo imperialismo, disegna
rono il grandioso accesso 
all'indipendenza dì * cultu
re ed energie sconosciute 
alla loro tradizione: U lo
ro comunismo significa il 
diritto alla storia... ». E poi? 
E poi: « Un cimitero di er
rori, dì ritardi, di cambia
menti di rotta, di contor
sioni, di bugie, ne segna 
il cammino». 

Certo, caro Geno. E que
sto significa, come diceva 

Antonio Labriola, essere 
vissuti dalla storia. La qua
le, come ben sai, non è 
ima s- felice metafora ' del
l'Eden ma un tremendo 
susseguirsi di orrori. Allo-

• ra: tu che con tanto dolo-
; re individui, nella lunga e 

drammatica storia del co-
; munìsmo, quel « cimitero 
ì di errori » (e di colpe, ag-
: giungerei), perché non lo 

individui, con altrettanto 
dolore, anche nella prassi 
politica e morale degli al
tri sistemi? Poco fa, par-

j'lavi del « rimorso » di non : 
essere comunista. Ma non 

' potrebbe essere, il tuo, ij 
« rimorso » di « come » ne 
parli? Ci conosciamo da an-

• ni, caro Geno, e poiché cre
do di conoscere bene, ol
tre il tuo talento, la tua 
moralità, mi assale il dub-

; bio che tu, questo « rimor-
• so », contìnui a covarlo den-
• tro di te. Se è così, perché 

non ne analizzi le ragioni 
profonde? O ti basta la no
stalgia del «socialismo gio
vane » del tuo Charles Pe-
guy? - •-* ;. _ 

Gli « interessi » del PCI 
e quelli degli italiani 

Mi scrivi anche: «Se fai 
caso, un altissimo indice 
di frequenza, sulje colonne 
dell'Unità, tocca all'agget
tivo "grave"; grave, vale 
a dire peccato non venia
le, è tutto ciò che contrad
dice agli interessi del par
tito». —--f-•- • --- . 

E' vero, questo aggetti
vo ricorre assai di frequen
te. L'altro giorno, per esem
pio, l'Unità definiva « gra
vissima » la sentenza del 
tribunale di Bari, relativa 
alla .liberazione dell'assas
sino «pentito»- di Marza-
bòtto.'Ma dimmi: còntradr' 
diceva, quella, sentenza, ' 
agli « interessi • del. PCI 
o agli interessi del percolo 
italiano? Sfogliando l'Uni
tà, potrei trovare molti ea-
si del genere. Un altro 
esempio: «la gravissima 
piaga del caporalato nelle 
Pusflie ». Ma che cosa col
pisce, questa piaga? Gli in
teressi del PCI o gli inte
ressi del popolò italiano? 

: Tu sai bene quali e quan
ti « peccati non veniali » 
si commettono oggi in Ita-

- Ha. E la cosa più « grave », 
scusami l'aggettivo, mi pa-

, re consista nel fatto che 
ì essi vengono puniti molto 

di rado. . . ' . - • 
- Mi sai dire, a questo pun
to, quali profitti abbiano 
ricavato gli altri partiti ita
liani dopo i fatti di Por-

,; tella della Ginestra, di Mo-
• dena, di Montescaglioso, di 
Milano, di Bologna? Ossia: 
'quali insegnamenti hanno 
tratto dai var) Jlrabucchi, 
Lefebvrè, Crociani, Taras
si, Sindona, ecc.? Quale se
parazione hanno effettuato 
tra quegli avvenimenti e 
la mìsera prassi di potere 
con cui hanno governato 
per tanti anni l'Italia? La 
sola eredità che'ne hanno 
ottenuta è stata quella di 
creare, : nel ; nostro paese, 
la sfiducia nella libertà e 
nella democrazia. .,-

La menzogna, la leggenda 
e l'anticomunismo di oggi 

Mi ' scrivi ancóra: « se 
qualcuno non crede che la . 
visione cristiana sia con
ciliabile con la. lotta' di 
classe, è che la fede si ri
solva per intero nell'azio-, 
ne storica, ma crede che 
i valori religiosi traggano 
la loro universalità dal sen
timento dell'eterno e si 
riassumano nella inviolabi
lità della "persona", costui 
è al servizio del Vaticano 
dei ricchi». -
~- No, caro Geno, proprio 
no. Ù «Vaticano dei ric
chi » è ormai una forma-
letta tardottocentesca. Spe
cie da quando, selle no

stre anime,, ha risuonato, 
e continua a risuonare, la 
voce di un vecchio papa, 
che disse paróle mai udi
te prima di ini ; 
' Nel chiudere la tua let
tera, mi racconti ' un tao 
lontanò incontro con Igna
zio Silone, a cui chiedesti 
che cosa di essenziale, al
la luce della sua esperien
za, lo teneva ancora lon
tano dal comunismo. « L* 
organizzazione politica del
la menzogna», ti risponde 
Silone. Ora tu chiedi: « do
po più di trent'annì. quel
la definizione di Silone.» 
ha ancora valore? o appar

tiene al non-comunismo ar
caico? ». Ma quanto, caro 
Geno, Il € non comunismo ; 
arcaico » può assumere un 
ben più corposo significa
to di anticomunismo per il 
presente? Noi non guar-
diamo più, oggi, quel comu
nismo. che, negli anni del
la, nostra giovinezza, sì con
figurò come mito, come 
grandiosa leggenda. Tra-
montati i miti, logoratasi 

1 la leggenda, venute alla lu
ce » certe menzogne, giunti 
ì disinganni (destalinizza
zione, primavera di Praga, 
involuzione dell'Unione So
vietica), eccoci oggi nella. 
realtà, tutta italiana, del 
Partito Comunista Italiano. 
Nel quale non è più pos-

, sibile l'organizzazione del
la menzogna, né quello che 
tu chiami il « ruolo delie 
parole d'ordine ». Quando 
sì è espresso contro l'in-

, vasìone in Afghanistan, il 
PCI non ha mentito. Non 
ha mentito, quando si è 
espresso contro il dramma 
di Danzica. Lo ha ricono
sciuto persino Tom. Piccoli. 

Non credo, quindi, che 
il « fattore K » continui a 
dividere la nostra politica 
e la nostra cultura. Tu 
guardi con gli occhi della 
tua intelligenza tutto il ne
gativo che è in noi • (pos
so usare questo pronome 
un po' enfatico?), ma non 
dici tutto il negativo che 
gonfia la realtà degli altri 
partiti. Forse per via di 
quel vecchio « rimorso »? 
O : forse - perché ritieni il 
« fattore K » (lo nomino 
per l'ultima Volta) eterno 
e inalienabile . condiziona
tore non solo della politi
ca del PCI ma della vita 
universa? Consentimi, . a . 
questo proposito, di leg- * 

\ gertì un brano contenuto 
nelle tesi e neHo statuto 
approvati dal quindicesimo 
congresso nazionale del 
PCI, e pubblicati dagli Edi
tori Riuniti nell'aprile del 
1979. ' -.:-• •••.•••*•& 
! «D PCI », dice quél bra
no, «ha un preciso punto 
di riferimento in una tra
dizione ideale e culturale 
che, storicamente muoven
do dalla fondamentale ispi-

; razione marxista, si è ve-
? nata formando e deve prò» 
. cedere in un continuo fe
condo confronto con le più 
vive correnti della cultura 
italiana e mondiale, con 
gli sviluppi del .pensiero e 
della scienza moderna • 
con le diverse elaborazio
ni e interpretazioni del mar
xismo. Noi non concepiamo 
il pensiero di Marx, di En
gels, di Lenin come un si
stema dottrinario: perciò 
riteniamo da tempo la for
mula nmarxÌsmo4eninismon 

non esprima tutta la ric
chezza del. nostro patri
monio teorico e Ideale, il 
pensiero del fondatori del 
socialismo scientifico cosi 
come quello di Lenin e 
di altri teorici e dirigen
ti .del movimento onerino, 
tra i quali risalta fi con
tributo di Gramsci e di To
gliatti, che ha costituito e 
costituisce per i comunisti 
italiani fonte di orienta
mento per Panatisi delle 
situazioni é per l'elabora
zione politica, - strumento 
d'indagine e base di orien
tamento che vengono ne i . 
si a profitto, verificati • cri
ticamente e rinnovati nel ; 
confronto con la realtà, con 
l'esnerfenza è con altre cor
renti di pensiero^.». A me 
sembra, caro Geno, che tat
to onesto contrasti, nel prò*. 
fondoi con la vecchia ,« or-
ganirzarione politica 'della 
nwjnwma» è eoo la Vec
chia serenità »ceMMa «tei 
l'olmi Ti abbraccio con 
l'anticW*. di seniore. ^ . 

Luigi'Compagnóne 

Ernesto Treccani compie oggi sessanta anni 
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Londra: la crisi sta scuotendo il mondo della stampa 
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Londra — Giornalisti 
In sciopero davanti 
•Ila redazione v 
del e .Times • 
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Dalla vertenza delPObserver 
allo sciopero dei giornalisti del Times: 
il malessere di un settore nel quale 
si gioca oggi una importante partita 
di potere - I l disegno monopolistico 
e le esigenze dei lettori 

I-impero di carta? 
LONDRA — I giornalisti del 
Times hanno deciso di scen
dere in sciopero per un au
mento salariale del 21 per 
cento. É' accaduto per la pri
ma volta: di solito, chi fer? 
male pubblicazioni sono i ti
pografi e non la redazione. 
Ma era forse inevitabile, a 
riprova dei guai sempre più 
grossi che assediano ut citta-
della dell'informazione londi
nese. L'estate è una stagione 
morta ma Fleei Street riesce 
ancora a far notizia parlando 
di sé. Problemi, preoccupa
zioni, perplessità sul futuro 
della stampa inglese tornano 
per l'ennesima Volta ad ad
densarsi* attorno atta questio-
Hé2^$4^nuove tecnologie >r 
.tWverttìaa salariale appé
na conclùsa afl'Obeerver ha 
minacciato di ripetere, alme
no in parte, la drammati-
"ca autosospensione messa in 
atto nel 79 dal Times. In 

( questa ottica ristretta, U 
<dramma* in corso da anni 
ha una trama fissa (ristrut
turazione produttiva) con ri-, 

- guU noli contrapposti (colpi 
^ di tèsta padronali e dura re

sistenza dette maestranze). 
-] Ecco da un lato i ^baroni*, 
< i, signori déUa montagna che 

dominano dall'alto la rete del
ie comunicazioni di massa. 
E, sul versante ' opposto, i 
t.luddìsti*, tipografi e tee itici 

• apparentemente intenzionati 
. ad intralciare Vmarrtstabue 

'. marcia dei projresso 

:^/L uidusfrìa gwrnaustìM, ' in 

scena, confermalesue indub
bie doti di regìa. Hm i 
bue che tutto potè* 
ridotto neWarco deUe yormmf. 
logore e ripetitive battale «fi 

._ - - - — - — jjp. 

L'argomento ha ben otttejun-
pìicaziout} la correttesuu-éeW 
Vinformazkme, i« 
dMeopbmn^la 

servizio da cui 
solo Immagine, ma l'effetti

va sostanza di un regime de
mocràtico. 
-" Crisi e recessione anche in 
questo settore, dunque, con 
una spirale di caduta che non 
sembra aver sosta. L'anno 
scorso si portava: di un de
clino inarrestabile. Ora si di
ce - che siamo ad un passo 
dalla t catastrofe ». Entram
be le definizioni appartengono 
al linguaggio degli espèrti che 
non si stancano di gridare al 
lupo anticipando tmmmenfi 
chiusure, probabile affossa
mento di testate fra le pòli 
prestigiose. Ad intervalli re-; 
solari, Fleet Street si sotto
pone ad analisi. Ma da questo 
furore di autocritica è inva-
tiabUmente rimosso' proprio 
fl soggetto principatei U pub
blico dei lettori che per la 
verità meriterebbe un tratta
mento migliore di quél che 
quotidianamente è costretto a 
ricevere anche dai pm taf* 
jmati fra gli addetti ai lavorU 

Le 18 testate i 

; Netta via dei giornali tondi-
^^"SMBTO) . ^ n i ÉvaasnT"jfw^n# 4 ^ F - n*ff̂ po*iiOn^pf 

quelle pad* con i bUanci tut
tora in attivo) .può guardare 
con trmnquulità al proprio fu
turo. Qualcuno ha detta: « f 
un'industria malata e forag-

sono aWorame 
del giorno*. Fa eccezione so
lo jl Hornipg Star, come vo~ 
ce della stnistra, a gestione 
cooperativa, con una tiratura 
o> eemua copie giornaliere. 
GU altri t quotidiani nazio-
nati (15 uóHoni di copie) so-

sovvenzioni governative e ai 
pioventi pubbtìctàuru Questi 
uUimi denumnano ora un coi» 
del 99 per cento e la dtffù-
skmt globale, nègH ultimi 12 

sione del nove per cento. Dal 

canto loro i sette domenicali 
(19 milioni di copie) registra
no una flessione del 22 per 
cento. II rialzo del prezzo non 
è servito. . 
. La perenne passività del 
Times (sostenuto dai profit
ti industriali della multinazio
nale Thomson) si è aggrava
ta di ben 80 miliardi in lire 
italiane durante gli 11 inutili 

itnesi di e serrata >; nel .79. 
Gli editori si lamentano per 

•i costi del lavoro e citano 
l'esempio di compositori e li-

: notipisti che guadagnano fino 
! a 6-700 mùa lire là settimana. 
Rimpiangono anche i «Starili 

-. già investiti nelle nuove ̂ ap-
; parecchiature di fotocompos\-
; zione che non possono entra-. 
, fé tn atto per le contréputtitè 
richieste dattfnéocask ^ -\ i 
, .Ma il processo innovativo 
hàU suo pesante bQancio sul' 

; Iato dett'pccupézione. Migliaia 
• di • pósti di lavoro* sono in pe
ricolo e. con un UveUo di di
soccupazione nel paese • che 
ormai duaga verso i 2 maio-

. ni, nessune è ovviamente di
sposto a cedere. '..<:'••-
; Questo è U quadro depri
mente di una industria che 
— si dice — està facendo 
suicidio ». La carta stampata 
è incalzata dalla spietata con
correnza detta trasmissione e-
lettronica. Televisione. per co-. 
vo, visori, cervelli e memo
rie mettono setto assedio Tan-
tica impero di Fleet Street 
attualmente suddivisola sette 
gruppi editoriali i cui interes
si vanno dal petrolio atta fi
nanza, edilizia, vacanze e 
viàggi, commercio e indu
stria, Il problema noni tanto 
quello di sapere se, scompari
rà questa o quatta testata; 
se. e come. potrA venir < sal
vato* S vecchio mondo del 
giornalismo. 

'• L'interrogativo reale verte 
sutta conquista'e sul control
lò OH nuovi mezzi di trasmis
sione le cui facoltà tecniche 
incorpora»» già decisioni po-
tttiche & vasta portata. E* 

una questione di.potere e l'at
tuale fase di transizione met
te a nudo la manovra, di raf
forzamento dette condizioni di 
monopolio esistenti nonostan
te il pluralismo dette testate 
o la gara accanita tra i vari 
gruppi imprenditoriali. La 
concentrazione monopolistica 
risulta chiara infatti al di là 
détta apparente articolazione 
détte strutture di produzione 

'Ae di proprietà. L'uniformità 
(contenuti e > atteggiamenti 
conservatori) prevale malgra
do la diversità détte voci e 
degli stm. In questi ultimi 
anni U, panorama dett'infor-
mazìone in Gran' Bretagna è 
diventato puì spesso e più 
corppsoma si è fatto anche 

'più. grìgio e insulso. Potreb
be vedervisi un significati
vo parallèlo con le tendenze 
concomitanti detta stagnazio
ne e: deWmflàzionè in sede 
economica. Da un lato la fal
sa coscienza di una continua 
correnU di «formazione, dal
l'altro una netta perdita di 
qualità dei dati reali e del 
dibattito offerti al pubblico. 

> Pettegolezzi : 
e donnine nude 
ScnsazkmaUsmo, evasione e 

trattenimento sono, da sem
pre, la bussola su cui la 
stampa di massa indirizza la 
sua rotta per e dare al letto
re ciò che vuole *. GH indici 
di gradimento dei tabloid so
no noti: donnine nude, vio
lenza, scandali e pettegolezzi. 
altrettanto risaputo è 8 pro-
aressivo ritrarsi dotta parola 
scritta: giornaH die si beva
ne con rocchio, che cotttvano 
attivamente ìa pigrbia del 
lettore, che sottraggono terre
no sia atta poUtica che atta 

• Ad un Guardian lievemen
te liberal* si accompagna un 
Defly Minor vagamente la

ti per 9 resto c'è un 

pesante e deliberato muro di 
* neutralità * arroccato sul
la linea detta tacita conserva
zione, che schiàccia qualun
que proposta alternativa, ógni 
manifestazione diffórme, il 
consumo •--' détt'informazume 
avviene attraverso un sistema 
di segni che ha una sua auto
nomia (il « messaggio > co
municato attraverso l'uso di
storto di immagini e simbolo, 
che segue clausole ferree (U 
« buonsenso* détte maggio-. 
ranze silenziose), che crea i 
propri nemici/mostri (i sin
dacati, la sinistra, tt comuni
smo, gli immigrati e gli stra
nieri). ;: •:---"-'•' •'••• 
; In questo vuoto di fatto per

dura e si aggrava la carenza 
àt una fonte) di notizie e di 

* opinioni1 genuinamente alter
nativa. Lo sanno i sindacati 
sottopósti a violente campa
gne demagogiche e denigra
torie. Se ne rendono conto da 
tempo i settori pia avanzati 
del movimento laburista che, 
sutta stampa, non trovano 
ascolto e considerazione og
gettive. 

& indicativo détta candido? 
ne socialdemocratica il fatto 
che un partito d'opposizione 
e di governo da ormai mezzo 
secolo non abbia mai saputo 
darsi un giornale per espri
mere la propria linea e l suoi 
punti di vista. Un quotidiano 
laburista è assolutamente in
dispensabile al rilancio del 
« partito dette riforme * in In
ghilterra, dicono Tony Barn 
e alianti come lui si battono 
per gli obiettivi détta parte
cipazione democratica. Gii 
ostacoli sono enormi ma la 
campagna per la libertà di 
informazione ha assunto da 
tempo, anche qui, le dimen
sioni e Yurgenza dette grandi 
sedie da cui dipendono, non 
solo l'assetto di potere, ma 
la stessa qualità di vita deSa 
società di domani. .. -

Antonio Broncia 

s- »-» 

' ' Forse perché la mia cono-
: scensa di Ernesto Treccani, 
\ (che oggi compie sessant'an-

• ni) • avvenuta contempora-
neaanenle a quella di Elio 
Vittorini, nella Milano ' del 

; dopoguerra, ansiosa di lavo
ro e di idee, quando mi ac
cade di pensare a Ini, Io Den
se con un'espressione dì co
loritura TÌltorìniana: Trecca
ni come Milano. Ma Trecca-

: ni era Milano già prima che 
lo conoscessi; negli anni pro
lesi del trapasso tra adolescen-

: ra e giovinezza, quando, in 
una lontana città insulare at
tenderò all'edicola il nuovo 
fascicolo di « Corrente *, im
paravo ad apprendere nomi; 
giovani anch'essi, net quali 
respiravo un'atmosfera, ; una 
aara quasi, irripetibile, for
se: quella della rottura an-
iifaacàita, delle sperarne e del 
disdegno, del valore attivo 
della ricerca letteraria e fi
gurativa, il sapore della pole
mica. Con an gioco di paro
la banale, ma indicativo di 
an nastra Mala d'animo, chia-

; mave tra ma e me la rivista 
e Caajtraearreate * : contro la 

! piatteaaa a la retorica della 
cinto» e del «modo di ra
ta m che erano del fascismo, 
la - tua rassesta, la maocan-

Un protagonista 
della vita 

artìstica italiana 
dagli anni 

di «Corrente» 
ad oggi 

I caratteri 
della cultura 
antifascista 

a Milano 
I giovani e 

la nascita di 
una fondazione 

sa di sfumature, la proiezio
ne tutta esteriore dei gesti a 
dell'operare, la mancanza — 
il rifiuto — della • vita in* 
tenore ». 

E già allora, nei disegni di ' 
Ernesto Treccani che talvol
ta illaslravana le bianche au* 
pine del periadica, mi aveva 
colpita, nsi saadeva, questo 
file sottile, interiore, segreta; 
fragile, forse in apparenta, 
m casi certa di ss da 

Porta Venezia, nel ceraselle 
dei tram eh* si ìrradiavsna 
dal eentra alla periferia, nel 
mata alternala degli 
che entrai, saa a 
le fattrici» a 
di officine; « 
bile lessata eafUMttira che 
tiesse insieme i suwi statanti 
e li ceatilaisee ni strnttura, 

silruTisas per 
di vita: a non 
le, ma asciale. 

Era un pensee nel 
eoa era — a 
vsusà — in grada di 
gare, hi qanleeoa che 
•e pia al «ma 
sti ritmi e 
daliU alla 
Una 

eelle-
à far» 

». 

alla 
sll'esistenss una propria 
tinnita, al di là del contingen
te, dell'immediate, «W ripe
titiva. -

E, nel mio grande ansare 
a de lohn »,. da lontana, per 
Milano, mi chiedevo se que
sta pulsaiiane segreta, questa 
filo sotterranee di ' vita, che 
mi sembrava al ritravaru ad 
ogni viaggio, nelle vie di 
Brera, lunga Pareo dei navi* 
gii, nsi astenetesi giardini «li 

per casi dira, nel lavare a 
nei suei ritmi. 

Anena amesto, negri unni 
ai stani , a fina ad augi, mi 
amhbe ripartala * Treer»-
ni. Riera di famiglia, 
ne parate caajlsrsjrarsi 
strusa di agi a di euM 
pre. al contrarie, mi na cai* 
pila 4 I esjBAKsniens ' nei sue 
lavare, la i ig ienn degli ara
ri else sa suspensi (a una spas

sa. di sera, le 
dalcessa delle 
tra amici, e u in ìn i , talvolta, 

tra di idee), la 
ganiaaaiàen* che sjU 
te, par tra viaggi, 
rianhmi, isisiative, di a 
darre ». 

Treccani, eesne Mitene, 
è e tipsusise »; appura nasi 
sana il sale a sapere che nei 
mosnenti aspri ani vivere, are» 
pria allerl la si mcenSra chi
nata a rapire, a taafsrusiu 

In suu p i i i i n i i . a rtrar-
dsa non si a sstL V * 

sua ' usi ' ha latin • ••— 
• r i vive « ama dt 

— usi ha sis> 

lara usrità, a ea-
Rd è 

a Milane: un 
va, anapàrtra di 
un «ìsmutfa, ss si vuota. Pan 
delta teejeei par eui vi i chi 
k funge; ma anche ehi ruma, 
cause ai.ama eia che aiuta u 
rapare, a crescer*, a rssenia-
re. E re fa, 

da 
" tu 

prtu vita, ì propri 

A volte, di franse airhttri-
ee emjtt eventi, all' 

del 
sentirei 
vetta, w _rw. , __ 
si guarda Treccani a MHana, 
a seuna limar di reterka e 
di sMtsTieaawi Umsieai, causa 

di eia che ha fatta, di età 
cai ha date teiste, 

asetrepoii 
tu asssriarn 

E diversa la 
dal pattila 

in eut 
trauMMi 

Nella acrivava, di hai, sjna-
Ms tigna aa 

Un messaggio 
di Longo 

e Berlinguer 
Li occasàooe del 

tesioao compleanno del 
compagno Ernesto Trec
cani, a nome del PCI Lui
gi Long? ed Enrico Barla*-
guer hanno inviato all'arti
sta il sexuente nurns^fùi 
di auguri: 

«Ti giungano 1 nastri 
più affettuosi auguri per i 
tuoi sessanta anni, di coi 
quaranta amtrassegnati 
dalla muitanxa nel nostro 
partito: daSa latta clande
stina contro n fascismo ut-
la guerra di liberazione, 
dal lavoro giornalìstico al
la npprenentanca nego* 
enti locali, dalTanpegno di 
dirigerne <fi partito a 
n n segretario 
della FMeraxiane Artisti e 
eUuCnmjidto della Paca, 
Ct COtiĝ atMuansO wauTU 
con te per aver «â nsm af-
nancare fl tuo cmjUnti hv 
Toro nel partilo con la tua 
eccezionale attirttà di ar
tista, che ha. con pierm 

flkent{ io tutto 0 
Jmepe 
» 


